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Il racconto del poliziotto discriminato. Vittima di un’aggressione è stato accusato di favoreggiamento:
«Ho rischiato di morire, perché avrei dovuto mentire? Non mi hanno creduto perché omosessuale»

«Licenziato perché gay in divisa»
ggredito, malmenato,
derubato. Infine licen-
ziato. E’ accaduto a E.

D., poliziotto di trentatré anni,
discriminato perché gay. 

L’episodio, raccolto e de-
nunciato pubblicamente dal
circolo di cultura omosessuale
Mario Mieli, ha del paradossa-
le. Da vittima E. D., che prefe-
risce rimanere anonimo e far-
si chiamare Emanuele, è di-
ventato colpevole. Su di lui pe-
sa l’accusa di favoreggiamen-
to e simulazione di reato. Do-
mani è prevista la l’udienza
preliminare. Intanto è già arri-
vato il giudizio finale del corpo
di polizia, che ha istituito nei
suoi confronti un mini proces-
so. La sentenza è: colpevole.
L’episodio di aggressione è sta-
to qualificato come gioco ero-
tico finito tragicamente e con-
sapevolmente organizzato. 

Ma che cosa è accaduto dav-
vero? Ce lo racconta Emanue-
le, per telefono. Il cellulare
squilla per un po’. In sottofon-
do c’è una canzone di Vasco
Rossi. Quando risponde e ini-
zia a parlare, la voce è sicura.

A Indignata. Emanuele non ci
sta a subire una decisione che
considera assurda. Il ricordo
va al 10 settembre del 2003:
«Quella sera ho conosciuto
due ragazzi di nazionalità
straniera. Mi hanno chiesto
ospitalità e sono venuti a dor-
mire da me. Il giorno dopo
avevano fretta di andare via e
mi hanno chiesto di accom-
pagnarli in centro. Sono anda-
to a prendere le chiavi della
macchina nella cassaforte.
Dopo un po’ sono stato colpi-
to in testa. Sono svenuto. La
baby sitter dei vicini mi ha tro-
vato in un lago di sangue.
Qualcuno ha chiamato la po-
lizia. Io sono stato ricoverato.
Avevo la mascella rotta, il viso
gonfio. Sembravo obeso, inve-
ce ero magro. Mi hanno dato
quaranta giorni di prognosi». 

Parte l’inchiesta della poli-
zia. La stessa polizia dove
Emanuele lavora da dieci anni,
a Roma. Gli agenti acquisisco-
no il suo computer. Invece di
tentare di scoprire chi siano gli
aggressori, si cerca tra le sue e-
mail, i siti e le chat che fre-

quenta. I colleghi di Emanuele
scoprono che è gay. Un poli-
ziotto gay. Una verità che sem-
bra intollerabile per chi porta
la divisa. «Il se-
condo giorno
sono venuti in
ospedale. Erano
molto aggressi-
vi, intimidatori.
Hanno iniziato
ad accusarmi di
voler nasconde-
re l’identità di
chi mi aveva col-
pito. Perché
avrei dovuto na-
scondere la ve-
rità? Ho rischia-
to di morire. So-
no vivo per un
pelo. Ma non mi
hanno creduto. Gli agenti si
sono rivolti alla mia famiglia,
ai miei parenti, ai miei amici:
gli hanno fatto leggere le chat
che avevano trovato sul com-
puter. Le hanno fatte leggere
a mia madre. Come si sono
permessi?...». 

La discriminazione procede
a passo spedito. Nel marzo

2004 arriva la lettera di licen-
ziamento. Destituito, è il ter-
mine tecnico. Gli aggressori
spariscono nel nulla. Su di lo-

ro, denuncia
Emanuele, le in-
dagini restano
ferme. Non inte-
ressano. Ciò che
interessa è met-
tere sotto accusa
un poliziotto
perché non ab-
bastanza “ma-
cho”. Perché il
suo orientamen-
to sessuale è fuo-
ri norma. La mo-
tivazione non
viene esplicitata.
Il corpo di polizia
è più furbo di

Buttiglione. «Il fatto che sia gay
non vuol dire che non possa
fare il poliziotto. Ho deciso di
fare questo lavoro perché mi
piaceva. Mi piace tutt’ora. Cer-
to ora sono un po’ demotivato.
Ma sì, mi piace ancora. Era, è la
mia vita. Credo ancora nel si-
stema giudiziario italiano. Mi
piacerebbe tornare a fare il

mio lavoro». Dopo il licenzia-
mento, dal lavoro lo chiamano
in pochi. «Sapevano che fossi
gay solo due mie colleghe con
cui ero entrato in confidenza.
Dopo essere stato destituito,
mi hanno telefonato loro due e
qualche altro. Non ho ricevuto
tanta solidarietà dai miei col-
leghi». Emanuele però non si
dà per vinto. Oltre all’appog-
gio del suo avvocato, chiede la
consulenza del Mario Mieli. Il
circolo di cultura omosessua-
le, verificata l’attendibilità dei
fatti, rende pubblico l’accadu-
to. «Mi sono rivolto a loro -
spiega Emanuele - perché vor-
rei che lo cose cambiassero.
Che quello che è accaduto a
me, non accada ad altri». 

Sarebbe bello. Oggi la realtà
è un’altra. Il numero delle di-
scriminazioni sono numero-
se. «I casi resi pubblici negli ul-
timi giorni - denuncia la presi-
dente del Mario Mieli, Rossa-
na Praitano - sono solo la pun-
ta dell’iceberg. Ci sono molte
situazione che non emergo-
no». Complici della discrimi-
nazione e del silenzio la legge

30 e la legge che ha recepito la
direttiva europea contro le di-
scriminazioni per l’orienta-
mento sessuale e l’identità di
genere anche sul posto di lavo-
ro. Il governo italiano l’ha in-
terpretata in maniera restritti-
va: ha introdotto diverse ecce-
zioni e non ha incluso l’“inver-
sione dell’onere della prova”.
Questo significa che non sarà
la polizia a dover dimostrare di
non avere discriminato, come
chiesto dalla direttiva Ue, ma
Emanuele a dover dimostrare
di essere stato discriminato.
Non è un gioco di parole. E’
una norma, voluta dal mini-
stro delle Politiche comunita-
rie, Rocco Buttiglione, e dalla
ministra per le Pari opportu-
nità, Stefania Prestigiacomo,
che rende la vita difficile per
chi tenta di far valere i suoi di-
ritti. E così per tanti e tante. Li-
cenziati, vittime del mobbing,
persone a cui non viene ricon-
fermato il contratto. E’ così per
Emanuele. Che però non per-
de il coraggio: «Spero di poter-
cela fare». 

ANGELA AZZARO

l grido volutamente iro-
nico «siamo tutti culat-
toni», hanno manifesta-

to ieri davanti a Palazzo Mada-
ma associazioni, gruppi, singoli
cittadini impegnati nella difesa
dei diritti omosessuali. Nel miri-
no il recente licenziamento di
Dario Mattiello, segretario par-
ticolare del vicepresidente del
Senato, Domeni-
co Fisichella,
“reo” di esser sta-
to ritratto in una
foto al Gay Villa-
ge. Uno degli ap-
p u n t a m e n t i
consolidati del-
l’Estate Romana
che ha accolto,
nell’ultima edizione, ben
300mila visitatori. 

Tanta la rabbia contro Fisi-
chella che a suon di slogan e car-
telli è stato invitato a dimettersi.
A organizzare il sit- in è stato il
Coordinamento politico per-
manente per i diritti civili delle
persone omosessuali e transes-
suali, cui aderiscono Di Gay
Project, Agedo, Arcilesbica, Ar-
citrans, Gay Roma. it, Gruppo
Pesce e Gay Village. Presenti an-
che gli esponenti del Mario Mie-
li che hanno sostenuto la mobi-
litazione. Tra le adesioni, quella
di Rifondazione comunista, dei
Ds, Verdi e dell’ufficio Nuovi di-
ritti della Cgil. «Questo episodio
- denuncia Mauro Cioffari, della

A federazione romana del Prc - è
un gravissimo atto di discrimi-
nazione, che lede il diritto dei la-
voratori a non subire un tratta-
mento ingiustificato. Diritto ga-
rantito non solo dalla Costitu-
zione e dallo statuto dei lavora-
tori, ma anche dalla Direttiva
dell’Ue 200/78/Cee». 

«Il licenziamento di un fre-
quentatore del
Gay Village, al di là
dell’orientamento
sessuale di Mat-
tiello - scrivono in
una nota con-
giunta i promoto-
ri del sit-in - rivela
l’atteggiamento
conservatore e of-

fensivo del governo, sottolinea-
to inoltre dalle recenti afferma-
zioni di Buttiglioni e Trema-
glia». Affermazioni in cui il mi-
nistro per gli Italiani all’Estero
non ha esitato a parlare di una
lobby di «culattoni» nel parla-
mento di Bruxelles. 

«Di fronte a questa ennesima
uscita - commenta Imma Batta-
glia, presidente di Di’Gay
Project, non si può continuare a
parlare di gaffes. Siamo in piaz-
za perché è ignobile che la di-
scriminazione, anche sul lavo-
ro, mini le sicurezze dell’indivi-
duo. Tanto più che il governo ne
sta facendo un proprio cavallo
di battaglia per attaccare la co-
munità gay». Dello stesso pare-

re, anche Lucia Bonuccelli e Fa-
brizio Picciolo dell’Agedo, che
denunciano l’allontanamento
di Mattiello descrivendolo co-
me «una scelta che rema in di-
rezione opposta agli sforzi
compiuti da associazioni e cit-
tadini che si battono da anni in
difesa dei diritti degli omoses-
suali». Come nel caso dell’Age-
do, l’associazione impegnata
da tempo a supporto delle fa-
miglie dei gay, perché, racconta
Picciolo, «ci si dimentica trop-
po spesso che dietro all’emar-
ginazione degli omosessuali ci
sono famiglie che sperimenta-
no le stesse sofferenze». 

Intanto, mentre la manifesta-
zione andava avanti, è giunta la
notizia dell’assunzione di Mat-
tiello da parte della ministra per
le Pari opportunità. Stefania
Prestigiacomo, infatti, ha reso
noto la sua decisione interve-
nendo alla registrazione del
programma televisivo “Porta e
Porta” sulle coppie di fatto. «Non
possiamo entrare in merito a un
rapporto di tipo fiduciario - ha
premesso la ministra -. Ho preso
contatto con lui, ha un curricu-
lum eccellente e da oggi colla-
bora con il mio ministero». 

Critiche le opposizioni. «Mi
sembra incredibile che si tenti di

risolvere questa situazione in ta-
le maniera. Invece di fare la da-
ma di carità - ha puntualizzato la
deputata del Prc, Titti De Simo-
ne - avrebbe potuto impegnarsi
per far recepire all’Italia la diret-
tiva Ue in modo meno restritti-
vo di come è avvenuto». Infatti,
ricordano i promotori della mo-
bilitazione: «Nonostante il Con-
siglio d’Europa abbia definito
quella sull’orientamento ses-
suale la forma peggiore di discri-
minazione, il governo Berlusco-
ni ha introdotto, con la legge 30,
principi labili che legittimano la
discriminazione». 

GIADA VALDANNINI

Titti De Simone,
Rifondazione: 

«Invece di fare la dama
di carità avrebbe
potuto impegnarsi 
per far recepire

all’Italia la direttiva Ue
in modo meno

restrettivo»

Verona

i aprirà domani a Verona il
processo per l’aggressione di

tre militanti gay da parte di un
gruppo di Forza Nuova.
L’aggressione è avvenuta nel
maggio 2001, ai danni di Roberto
Aere, candidato Prc alle elezioni
politiche, del presidente del
circolo Pink, Gianni Zardini e di
un socio di Arcigay Verona. 
«E’ora di finirla con le
aggressioni violente di Forza
Nuova contro militanti gay. Fatti
come questi minano la
convivenza civile in Veneto come
in altre regioni d’Italia -
sottolinea il presidente Arcigay di
Verona, Zeno Menegazzi -. Non è
possibile che si rimanga impuniti
dopo atti violenti di questo tipo». 
Spetta ora al tribunale esprimere
il suo giudizio sulla vicenda.
«Confidiamo - dichiara Sergio Lo
Giudice di Arcigay - che la
magistratura sappia fare
chiarezza sull’accaduto per
individuare i responsabili,
contribuendo così a spezzare una
escalation di violenza indegna di
un paese civile».

S

Processo contro
Forza Nuova 
per pestaggio

L’ex agente, 
che preferisce
l’anonimato,

ricostruisce i fatti.
Col sostegno del

circolo Mario Mieli
spera di dimostrare
la verità: «Ho scelto
di fare il poliziotto
perché mi piaceva.
Mi piace tutt’ora.

Anche se mi sento un
po’ demotivato».
Domani l’udienza

preliminare

Al Senato sit-in per i diritti omosessuali
La protesta contro il licenziamento del collaboratore di Fisichella. Dario Mattiello 
è stato riassunto dalla ministra Prestigiacomo. Le opposizioni: mossa strumentale

■ Un momento del sit-in davanti al Senato Foto Eidon
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